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I.  Votazione per l'elezione di un Senatore Segretario (votazione a scrutinio 

segreto mediante schede con il sistema delle urne aperte)  

   

II.  Discussione del disegno di legge:  

  

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 16 dicembre 

2019, n. 142, recante misure urgenti per il sostegno al sistema creditizio del 

Mezzogiorno e per la realizzazione di una banca di investimento (approvato 

dalla Camera dei deputati) - Relatrice BOTTICI (Relazione orale)  (1672)  

   

III.  Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del 

Regolamento, al Presidente del Consiglio dei Ministri (testi allegati) 

(alle ore 15)  
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 INTERROGAZIONE SULL'EMERGENZA CHE COINVOLGE IL 

CORRIDOIO AUTOSTRADALE DEL BRENNERO  

  

(3-01348) (5 febbraio 2020)  

UNTERBERGER, STEGER, DURNWALDER, LANIECE, BRESSA - Al 

Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che: 

il corridoio del Brennero costituisce attualmente una delle vie di collegamento più 

significative e strategiche del nostro Paese; basti pensare che il volume di merci 

che passa per il Brennero rappresenta il 30 per cento di tutto il traffico nord-sud 

nell'arco alpino, pari a circa 45 milioni di tonnellate nette all'anno: la straordinaria 

importanza del corridoio per l'intero sistema economico, nonché per l'efficace 

funzionamento del mercato interno, risulta pertanto indiscutibile; 

l'infrastruttura sta vivendo però, ormai da diversi anni, una grave situazione di 

collasso che, da un lato, non permette di garantirne la sostenibilità e lo sviluppo 

delle potenzialità e, dall'altro lato, determina notevoli conseguenze negative 

sull'ambiente e, più in generale, sulla qualità di vita delle popolazioni coinvolte; 

tale situazione di collasso è dovuta soprattutto al crescente e costante aumento del 

numero di tir (attualmente, transitano per il passo del Brennero più di 2 milioni di 

mezzi pesanti all'anno) e al conseguente aumento dei livelli di anidride carbonica 

e di biossido di azoto nell'aria, nonché ai problemi infrastrutturali che interessano 

l'intero asse stradale e ferroviario; 

per far fronte a questa grave situazione, il Tirolo ha deciso di introdurre un 

pacchetto di misure, quali il divieto di transito notturno o l'aumento del pedaggio, 

con l'obiettivo di limitare il transito di mezzi pesanti lungo l'asse del Brennero, ma 

è chiaro che iniziative di questo tipo da parte di un singolo Paese non sono 

sufficienti o risolutive; 

risulta, pertanto, urgente e non più procrastinabile l'adozione di misure congiunte 

che permettano di rispondere prontamente a queste problematiche, con l'obiettivo 

di spostare gran parte del trasporto merci dalla gomma alla rotaia (oggi, circa il 70 

per cento del trasporto merci è effettuato su gomma), di tutelare la qualità 

dell'ambiente e di salvaguardare la salute pubblica; 

la strategia per realizzare quanto detto non può che essere comune: Italia, Austria 

e Germania devono lavorare insieme, in stretta collaborazione con le istituzioni 

europee, coinvolgendo attivamente tutti i territori interessati, mentre, dal punto di 

vista politico, la soluzione non può che essere quella di promuovere strumenti che 

riconoscano i costi ambientali e che permettano di perseguire una politica tariffaria 

di corridoio, anche valorizzando le possibilità che la normativa europea già 

prevede, 
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si chiede di sapere quali siano le iniziative che il Governo intende intraprendere, 

al fine di rispondere prontamente alla grave situazione che interessa il corridoio 

del Brennero, nonché per sviluppare una strategia condivisa anche a livello 

europeo e con l'attivo coinvolgimento dei territori interessati. 
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INTERROGAZIONE SUL REDDITO DI CITTADINANZA E 

SULLE MISURE DEL GOVERNO PER FAVORIRE 

L'OCCUPAZIONE  

  

(3-01352) (5 febbraio 2020)  

FARAONE, BONIFAZI, COMINCINI, CONZATTI, CUCCA, GARAVINI, 

GINETTI, GRIMANI, MAGORNO, MARINO, NENCINI, PARENTE, RENZI, 

SBROLLINI, SUDANO, VONO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - 

Premesso che: 

il reddito di cittadinanza, conosciuto anche con la sigla RdC, è il sostegno 

economico riconosciuto dal mese di aprile 2019 ai nuclei familiari con ISEE 

inferiore a 9.360 euro e che soddisfano altri requisiti legati a reddito e patrimonio, 

che consiste in un'integrazione al reddito familiare erogata mensilmente su una 

carta elettronica di Poste italiane; 

per mantenere il diritto al reddito di cittadinanza è necessario siglare un "patto" 

con il centro per l'impiego che, a seconda della condizione dell'interessato, può 

essere "per il lavoro", "per l'inclusione sociale" o "per la formazione"; tale patto da 

gennaio 2020 prevede il coinvolgimento delle amministrazioni locali, tramite il 

coinvolgimento obbligatorio nei cosiddetti Puc, ovvero i progetti di pubblica 

utilità; 

considerato che: 

il reddito di cittadinanza distribuisce denaro in 891.000 casi appunto come reddito 

(assegno medio 522 euro) e in 124.000 casi in forma di "pensione di cittadinanza" 

(219 euro); 

tale misura inizialmente di sostegno risulta efficace solo se nel medio-lungo 

periodo riesce a innescare una dinamica virtuosa, cioè se quella platea di 

beneficiari inizia a diminuire, come risultato delle politiche attive del lavoro 

connesse all'erogazione del contributo; 

l'applicazione concreta ha mostrato le difficoltà di attuazione del provvedimento, 

dovute alla circostanza per la quale per la gran parte le persone prese in carico dai 

centri per l'impiego sono da anni disoccupate o con livelli di professionalità basse, 

chi è in regola con i requisiti e ha legittimamente ottenuto il sussidio mensile non 

riesce ad accedere al mondo del lavoro perché spesso non ha una specializzazione, 

non ha un'adeguata formazione garantita ed efficace, e non è impiegabile in breve 

tempo; 

gli ultimi dati disponibili di fonte Inps indicano che i nuclei destinatari del reddito 

di cittadinanza sono pari a 915.600, con 2.370.938 persone coinvolte. Altri 

125.862 nuclei comprendono i percettori della pensione di cittadinanza, con 

142.987 persone interessate; 
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a fronte dei 915.600 nuclei richiedenti il sussidio e dei circa 2,4 milioni di persone 

che rientrano in quelle famiglie, sono state individuate (a dicembre 2019) circa 

791.000 persone che possono essere avviate al lavoro, stimabili in poco meno di 

815.000 a gennaio. Questo numero rappresenta il bacino potenziale di soggetti 

(direttamente richiedenti o comunque beneficiari del reddito nell'ambito del nucleo 

interessato) che risultano occupabili; 

nel complesso, risulta che il 70 per cento dei beneficiari del reddito non è ancora 

arrivato a stipulare il patto di servizio, che è il momento a partire dal quale si 

dovrebbe cominciare ad attivare tutte le misure per favorire l'accesso al lavoro; 

al 18 dicembre risulta dall'Anpal che tra i beneficiari del sussidio solo 28.700 

persone risultavano aver trovato un'occupazione; si stima che a gennaio si sia 

arrivati a circa 30.000. Su una platea di 815.000 soggetti avviabili al lavoro, il dato, 

a giudizio degli interroganti impietoso, è di circa il 3,6 per cento per cento; 

nel contempo, a dicembre 2019, l'occupazione è calata di 75.000 unità rispetto a 

novembre, attestandosi a 23,3 milioni. Sono scesi i posti di lavoro tra i dipendenti 

con contratto a tempo indeterminato (75.000 in meno) e tra gli autonomi (16.000 

in meno) mentre sono aumentati i contratti a termine (circa 17.000 in più); in 

particolare, i lavoratori a tempo determinato, cioè i precari, hanno raggiunto il 

nuovo record di 3,1 milioni, con un incremento di 45.000 unità rispetto a dicembre 

2018, mentre quelli autonomi scendono al minimo storico di 5,2 milioni (71.000 

occupati in meno in un anno), 

si chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei ministri non ritenga le misure 

adottate relativamente alle politiche del lavoro, in particolare attraverso il reddito 

di cittadinanza, non congrue allo scopo che si erano prefissate, e se non intenda 

attivarsi per destinare le somme attualmente utilizzate per il reddito di cittadinanza 

per incentivi alle assunzioni da parte delle imprese, quali l'ulteriore riduzione del 

cuneo fiscale, la stabilizzazione e il superamento del precariato, specialmente nei 

settori di maggiore impatto innovativo e con maggiore capacità di moltiplicazione 

e distribuzione di opportunità di lavoro. 
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INTERROGAZIONE SULLA CANDIDATURA DEL MINISTRO 

DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE ALLE PROSSIME 

ELEZIONI SUPPLETIVE PER LA CAMERA DEI DEPUTATI  

  

(3-01353) (5 febbraio 2020)  

URSO, LA RUSSA, CIRIANI, RAUTI, BALBONI, CALANDRINI, DE 

BERTOLDI, GARNERO SANTANCHE', IANNONE, LA PIETRA, 

PETRENGA - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che: 

il nostro ordinamento, a garanzia di un corretto svolgimento delle competizioni 

elettorali (politiche, europee ed amministrative) e di un esercizio imparziale del 

conseguente mandato, prevede una serie di cause di incandidabilità, 

incompatibilità e ineleggibilità; 

in particolare, la normativa vigente stabilisce che, per essere candidabili, i sindaci 

dei comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti, i capi di gabinetto dei 

ministri, i commissari del Governo e tutti gli altri soggetti ineleggibili ai sensi 

dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 1957 debbano 

cessare dalle loro funzioni almeno 180 giorni prima della data di scadenza del 

quinquennio di durata della Legislatura (in caso di elezioni anticipate, bisogna 

dimettersi comunque entro i 7 giorni successivi alla data di pubblicazione del 

decreto di scioglimento delle camere); a ciò si aggiunga tutta una serie di 

disposizioni che sanciscono il divieto di cumulo del mandato (elettivo) 

parlamentare con altre cariche; 

benché si tratti di istituti giuridici sostanzialmente differenti (sia nei presupposti 

che negli effetti), la ratio complessiva delle disposizioni in materia è, in generale, 

quella di evitare eccessive concentrazioni di potere, assicurare parità di condizioni 

nello svolgimento delle competizioni elettorali e, in definitiva, quella di garantire 

una efficace "rappresentanza" e una maggiore "rappresentatività"; 

in sostanza, il fondamento della disciplina sulle incompatibilità e ineleggibilità 

risiede in motivazioni di carattere funzionale, morale o più propriamente tecnico, 

che rendono per il legislatore inconciliabile l'esercizio contemporaneo di una 

determinata carica e del mandato parlamentare nonché nel timore dell'influenza 

che determinate posizioni individuali hanno (o anche solo potrebbero avere) sul 

corpo elettorale; 

in questo quadro, e sempre a garanzia della legalità, trasparenza, imparzialità ed 

efficacia di ogni processo decisionale e partecipativo, val la pena richiamare tutta 

la normativa vigente in materia di conflitto di interessi, voto di scambio, traffico 

di influenze illecite, campagna elettorale nonché par condicio che, 

inevitabilmente, in una lettura organica e sistematica, non può non entrare in gioco 

(anche solo potenzialmente) nello scenario che si va delineando per le prossime 
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elezioni suppletive del 1° marzo 2020 nel collegio di Roma 1 per la Camera dei 

deputati; 

considerato che: 

il Ministro dell'economia e delle finanze, Roberto Gualtieri, è il candidato 

designato dall'intero centrosinistra per le suppletive del collegio uninominale 

Roma 1; 

lunedì 3 febbraio, già ufficialmente candidato alle elezioni suppletive a Roma, egli 

ha partecipato, per oltre un'ora e 30 minuti, ad un importante talk show televisivo 

su una rete nazionale; 

la sua candidatura, oltre a rappresentare una grave e incomprensibile anomalia per 

il nostro consolidato sistema democratico-rappresentativo, costituisce un grave 

vulnus per l'intero assetto istituzionale delineato dal legislatore e sopra 

sinteticamente richiamato; 

peraltro, nelle prossime settimane il Governo dovrà procedere ad oltre 400 nomine 

(tra multinazionali, SpA controllate dai ministeri, organismi indipendenti, enti 

economici e I) e proprio il Ministero dell'economia si troverà a dover svolgere un 

ruolo delicato e cruciale in questa fase di riassetto della complessa governance 

economico-produttiva del nostro Paese; 

è evidente che, tanto più in tale scenario, la candidatura di un Ministro in carica 

rischia di alterare la competizione elettorale, creando seri squilibri in termini di 

competitività, concorrenza, parità di accesso e di condizioni rispetto agli altri 

candidati, stante la sua acclarata posizione "dominante" e "privilegiata"; 

è del resto di palese evidenza che, trattandosi di elezione suppletiva, oltretutto in 

un collegio uninominale (cosa assai diversa da una competizione proporzionale e 

non suppletiva), il ruolo di Ministro, nelle possibili influenze sugli elettori, è tanto 

più incisivo e importante di quanto possa essere quello di un sindaco candidato nel 

collegio del suo Comune o del capo di Gabinetto dello stesso Ministero, per i quali 

la legge non a caso prevede espressamente le dimissioni prima della accettazione 

della candidatura; 

a tutto ciò si aggiunge che, mentre nel corso delle campagne elettorali per il 

rinnovo del Parlamento l'attività del Governo si limita all'ordinaria 

amministrazione per non influire sulla stessa, in tal caso, invece, si verifica il 

paradosso che il Ministero dell'economia e delle finanze, il cui titolare è candidato, 

continua a svolgere la sua attività complessiva nella pienezza dei poteri con il 

rischio di sostanziali violazioni del complesso di norme richiamate (e, nello 

specifico, quelle in materia di conflitto di interessi, traffico di influenze illecite e 

par condicio), 

si chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei ministri non ritenga che la 

candidatura del ministro Gualtieri alle imminenti elezioni suppletive del 1° marzo 

per il collegio uninominale Roma 1 per la Camera dei deputati contrasti con l'intero 
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assetto normativo-istituzionale vigente e che sia necessario procedere alla 

sostituzione del Ministro in carica con altra persona, per fugare ogni ipotesi di 

incandidabilità o comunque di inopportunità, stante il concreto pericolo che lo 

stesso non si attenga alle regole della par condicio e che tutti gli altri candidati 

(Maurizio Leo, Rossella Rendina, Elisabetta Canitano, Marco Rizzo, Mario 

Adinolfi, Luca Maria Lo Muzio) non abbiano i suoi stessi spazi di comunicazione 

e propaganda, ovvero quantomeno assumere ad interim il ruolo oggi ricoperto dal 

ministro Gualtieri. 
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INTERROGAZIONE SULLE MISURE EUROPEE PER FAVORIRE 

GLI INVESTIMENTI PUBBLICI NELL'AMBITO DEL "GREEN 

NEW DEAL"  

  

(3-01347) (5 febbraio 2020)  

DE PETRIS - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che: 

sia nel bilancio europeo che in quello italiano sono previsti fondi per la 

realizzazione del "Green New Deal", ossia di un programma che accompagni la 

transizione ecologica dei settori produttivi, l'utilizzo di energie rinnovabili non 

climalteranti, la creazione di milioni di posti di lavoro volti all'efficientamento 

energetico degli edifici ad iniziare da quelli pubblici, il sostegno a politiche per 

una mobilità meno inquinante, all'agricoltura bio dinamica, alle politiche di "rifiuti 

zero" e più in generale a favore dell'economia circolare; 

ma le risorse stanziate, peraltro spalmate in tempi medio-lunghi, sono sufficienti 

solo ad iniziare la messa in opera di tale conversione ecologica degli apparati 

produttivi e dei servizi; 

per quanto concerne il bilancio europeo i fondi sono limitati e questo è da collegare 

alle ridotte dimensioni del medesimo; 

per quanto concerne il bilancio italiano, e più in generale quelli degli Stati 

nazionali che compongono l'Unione europea, tale limitatezza va attribuita ai 

vincoli del patto di stabilità e crescita, che impediscono di tener fuori dal computo 

di tali criteri le spese per gli investimenti "verdi"; 

a tale possibile "regola d'oro" verde si oppongono la Germania ed alcuni Paesi del 

nord Europa, nonché la stessa Commissione europea, 

si chiede di sapere quali iniziative intenda assumere il Governo per ottenere in sede 

europea l'adozione, almeno parziale e graduale, di tale regola, per poter escludere 

dai calcoli per il rispetto dei criteri del patto di stabilità e crescita gli investimenti 

volti a proseguire le stesse politiche in difesa del clima, decisi dalla Cop21 nel 

2015. 
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INTERROGAZIONE SU INIZIATIVE DI POTENZIAMENTO 

DELLA RICERCA SCIENTIFICA IN ITALIA  

  

(3-01350) (5 febbraio 2020)  

MARCUCCI, VERDUCCI, MIRABELLI, STEFANO, COLLINA, FERRARI, 

BINI, CIRINNA', IORI, BOLDRINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - 

Premesso che: 

l'università e la ricerca sono motore fondamentale della crescita e dello sviluppo 

di un Paese, della formazione e costruzione continua di capitale umano, di saperi 

e conoscenze, materiali e immateriali. La ricerca universitaria è un settore 

strategico per migliorare le condizioni della società. A questo hanno concorso nel 

tempo, e continuano a concorrere oggi, l'accademia e la ricerca italiana, 

mantenendo elevati nel tempo la qualità, i contributi e il livello dei risultati 

apportati dagli scienziati italiani alla ricerca scientifica europea e mondiale; 

i numeri dicono con chiarezza che quantità e qualità della produzione scientifica 

italiana si collocano nelle primissime posizioni nel mondo, dando lustro al Paese 

e svolgendo le funzioni di un volano indispensabile per la competitività in ogni 

settore. Nei prossimi anni, le grandi economie del pianeta, a partire dalla Cina e 

dall'India, moltiplicheranno le risorse investite in conoscenza, ricerca e sviluppo, 

allargando enormemente l'accesso di fasce di popolazione finora escluse 

dall'istruzione e dalla formazione di terzo e quarto livello. Per essere all'altezza 

delle nuove sfide il nostro Paese non può rimanere indietro; al contrario, deve fare 

dell'innovazione l'asse portante di tutti i settori economici, sociali, culturali, 

tecnologici; 

la crescita dell'Italia passerà necessariamente attraverso nuovi e massicci 

investimenti nel capitale costituito da giovani, studiosi, innovatori, che nelle 

università dovranno trovare un legame strategico, uno snodo centrale di dialogo 

tra il mondo della ricerca e la società che la circonda, fatta di imprese, territori, 

pubbliche amministrazioni, che insieme possono concorrere a uno sviluppo solido 

e governato; 

tuttavia, come noto e come più volte rilevato anche in autorevoli pubblicazioni 

internazionali, la ricerca italiana è in sofferenza. Uno dei problemi emersi negli 

ultimi anni è l'aumento esponenziale della condizione di precarietà dei ricercatori. 

Il nostro Paese forma ricercatori di alto livello, che il sistema sottodimensionato 

non riesce ad assorbire nei ruoli pubblici, a causa soprattutto dei vincoli di bilancio 

e dell'assenza di un piano di reclutamento programmato, stabile e certo. La rapida 

evoluzione socio-economica fa già immaginare, per la prossima decade, un enorme 

cambiamento nel mondo del lavoro, che necessiterà di figure professionali 

altamente qualificate e che dovranno essere formate. Tale esigenza deve 

rappresentare una spinta per arrestare l'emorragia verso l'estero di tanti, troppi 
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giovani ricercatori, che in Italia non trovano una prospettiva alla propria carriera 

né validi accessi ai fondi; 

sono notizie di questi giorni le statistiche di "AlmaLaurea" che confermano 

purtroppo il trend della "fuga dei cervelli". Solo nell'ultimo triennio 2016-2018 si 

è tentata un'inversione di rotta, attraverso l'adozione di politiche specifiche e 

investimenti rinnovati volti a recuperare un divario iniziato con la legge 30 

dicembre 2010, n. 240, e con i drastici tagli di finanziamento al comparto adottati 

congiuntamente alla riforma. L'intervento, infatti, di piani straordinari a valere su 

fondi aggiuntivi sia ordinari sia europei per favorire l'assunzione a vari livelli dei 

ricercatori è stata una prima, anche se ancora insufficiente, risposta; 

premesso inoltre che: 

la legge di bilancio per il 2020 ha previsto lo stanziamento di ulteriori 31 milioni 

di euro, per l'anno 2020, del fondo integrativo statale per la concessione di borse 

di studio, continuando nel percorso avviato nella XVII Legislatura: si tratta di 

risorse che consentiranno a tanti ragazzi che ne hanno i requisiti e l'idoneità di 

avere la borsa di studio; 

la legge di bilancio per il 2020 ha previsto altresì un notevole incremento del 

numero dei contratti di formazione specialistica dei medici, aumentando 

ulteriormente le risorse dell'autorizzazione di spesa prevista a legislazione vigente; 

il 2 febbraio all'istituto "Spallanzani" di Roma, tre ricercatrici, le dottoresse 

Concetta Castilletti, Maria Capobianchi e Francesca Colavita, a meno di 48 ore 

dalla diagnosi di positività per i primi due pazienti affetti dal coronavirus in Italia, 

sono riuscite ad isolare il virus, a riprova dell'eccellenza della ricerca italiana; 

in un'intervista rilasciata al quotidiano "la Repubblica", il 4 febbraio 2020, il 

Ministro dell'università e della ricerca, professor Gaetano Manfredi, ha annunciato 

un nuovo piano di reclutamento dei ricercatori universitari, rappresentando altresì 

l'eccessiva durata del loro stato di precarietà; 

è necessario offrire ai giovani che investono la propria vita e il proprio percorso 

lavorativo nella ricerca universitaria prospettive di carriera in tempi certi, regolate 

e lineari, interrompendo il sistema di sfruttamento nel quale spesso finiscono, 

semplificando il groviglio contrattuale esistente, per rimettere l'università italiana 

nelle condizioni di crescere e di offrire opportunità di studio ai migliori ricercatori, 

si chiede di sapere quali iniziative il Governo intenda porre in essere per 

corrispondere alle aspettative del mondo dell'università e della ricerca, al fine di 

dare ai giovani una prospettiva professionale di crescita all'interno del nostro 

sistema Paese, di evitare che le eccellenze possano disperdersi all'estero e di 

apportare un concreto e duraturo sviluppo all'intera comunità.    
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INTERROGAZIONE SULL'ACCESSO AI DOCUMENTI 

RELATIVI AI LAVORI DELL'EUROGRUPPO E DEI VERTICI 

EURO  

  

(3-01349) (5 febbraio 2020)  

BAGNAI, ROMEO, MONTANI, SAVIANE, SIRI, BOSSI Simone, CANDIANI, 

CASOLATI, TOSATO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che: 

a seguito del vertice euro del 21 giugno 2019, in data 27 novembre 2019, presso le 

Commissioni riunite 6ª e 14ª del Senato, il Ministro dell'economia e delle finanze 

Roberto Gualtieri in relazione alle questioni di competenza connesse alla "bozza 

di riforma del Trattato istitutivo del meccanismo europeo di stabilità - MES" 

dichiarava: "Il testo è concordato e se chiedete se è possibile riaprire il negoziato 

vi dico che secondo me no, il testo del trattato è chiuso"; 

a margine dell'eurogruppo che si è svolto il 4 dicembre, il ministro Gualtieri ha 

invece dichiarato che l'Italia ha ottenuto al rinvio all'anno successivo della chiusura 

dell'accordo; 

inoltre, nella lettera inviata il 5 dicembre dal presidente dell'eurogruppo, Mario 

Centeno, al presidente del vertice euro Charles Michel, viene però specificato che 

durante l'eurogruppo, sul nuovo testo del MES, si è "giunti ad un accordo di 

massima", sconfessando quindi la "logica di pacchetto" portata avanti dal Governo 

italiano e inserita nella risoluzione votata dall'attuale maggioranza l'11 dicembre 

2019; 

analoga ambiguità si rinviene rispetto a un altro elemento del "pacchetto bancario", 

l'European deposit insurance scheme (EDIS): nelle comunicazioni del 19 dicembre 

2019 sugli esiti dell'Ecofin in Commissione 6ª del Senato il ministro Gualtieri ha 

dichiarato che la posizione dell'Italia "è estremamente netta nel negare il consenso 

alla modifica del trattamento prudenziale dei titoli di Stato", proposta dal Ministro 

delle finanze tedesco Scholz nel suo "Position paper on the goals of the banking 

union"; 

tuttavia, l'esigenza di simili modifiche era stata ribadita nella lettera indirizzata il 

3 dicembre 2019 dal presidente dello high level working group (HLWG) sull'EDIS 

al presidente dell'eurogruppo, e nelle sue comunicazioni del 19 dicembre il 

ministro Gualtieri dichiarava che su questo tema stanno lavorando dei sottogruppi 

dell'HLWG, senza chiarire chi vi partecipasse per l'Italia e con quale mandato 

politico; 

considerato che: 

per risolvere gli equivoci causati dal diverso tenore delle dichiarazioni rilasciate al 

margine dell'eurogruppo e del vertice euro, sarebbe sufficiente visionare verbali e 

note di discussione sulla riforma del MES stilati durante i due summit citati; 
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tuttavia, intervenendo nelle comunicazioni del 19 dicembre 2019 il ministro 

Gualtieri, riconoscendo che l'eurogruppo "soprattutto con la costituzione del MES, 

assume anche una funzione, per alcuni aspetti, decisionale", ha dichiarato che 

esistono "vincoli specifici di riservatezza di alcuni suoi documenti di lavoro"; 

inoltre, secondo un'inchiesta apparsa sul quotidiano "La Verità", in data 30 gennaio 

2020, alla richiesta inoltrata tramite il portale "asktheeu" di visionare i verbali 

relativi all'eurogruppo del 4 dicembre e del vertice euro del 13 dicembre, per 

valutare l'effettiva posizione del Governo italiano in tali sedi, il segretariato 

generale del Consiglio della UE ha comunicato che la procedura di accessibilità 

agli atti non è applicabile per l'eurogruppo, in quanto organo informale, né per il 

vertice euro, in quanto le deliberazioni sono coperte dal segreto professionale; 

valutato infine che: 

la questione è stata al centro di una diatriba tra l'ombudsman della UE e le 

istituzioni UE, dando vita a una intensa corrispondenza tra l'ombudsman (Emily 

O'Reilly) e l'allora presidente dell'eurogruppo, Jeroen Dijsselbloem; è importante 

sottolineare che in questa fase l'OBM dà per scontato che i documenti 

dell'eurogruppo siano accessibili ai sensi del regolamento (CE) n. 1049/2001; 

la trasparenza e l'accountability di un organismo centrale nel meccanismo 

decisionale della UE, come sottolineato dallo stesso ministro Gualtieri nelle sue 

comunicazioni, rimane quindi questione aperta, 

si chiede di sapere a quali fonti normative specifiche il Governo faccia riferimento 

per motivare l'opposizione di un vincolo di riservatezza sui lavori dell'eurogruppo 

e del vertice euro. 
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INTERROGAZIONE SUGLI IMPATTI NEGATIVI DEI NUOVI 

DAZI STATUNITENSI SUL SETTORE AGROALIMENTARE  

  

(3-01351) (5 febbraio 2020)  

BERNINI, MALAN, FANTETTI, GALLIANI, GALLONE, GIAMMANCO, 

LONARDO, MALLEGNI, MANGIALAVORI, MOLES, RIZZOTTI, 

RONZULLI, PICHETTO FRATIN, AIMI, CRAXI, ROMANI, BATTISTONI, 

CALIGIURI, SERAFINI, BIASOTTI, PAROLI, TIRABOSCHI - Al Presidente 

del Consiglio dei ministri - Premesso che: 

l'organizzazione mondiale del commercio (WTO) è un'organizzazione 

intergovernativa, attiva dal 1995, che riunisce 164 Stati e ha il compito di regolare 

il commercio internazionale, con l'obiettivo di facilitare il più possibile gli scambi 

commerciali; in base ai trattati che l'istituiscono, il WTO regola e difende i principi 

del libero scambio; 

il 2 ottobre 2019, il WTO ha autorizzato gli Stati Uniti ad imporre dazi doganali 

per circa 7,5 miliardi di dollari di import dall'Unione europea, accusata di aver 

aiutato negli anni in modo illegale Airbus nello sviluppo e lancio di alcuni suoi 

modelli (A380 e A350). L'Italia si ritrova ad essere punita dai dazi Usa nonostante 

l'Airbus sia essenzialmente un progetto franco-tedesco al quale si sono aggiunti 

Spagna e Regno Unito; 

nel 2018 l'export complessivo dell'Italia verso gli Stati Uniti è stato pari a 42,45 

miliardi di euro; 

secondo le elaborazioni su fonti ISTAT dell'Agenzia per la promozione all'estero 

e l'internazionalizzazione delle imprese italiane (ICE), dal mese di gennaio al mese 

di settembre 2019, il volume dell'export italiano verso gli Stati Uniti d'America è 

stato di 33.173,86 milioni di euro; 

i nuovi dazi colpiscono un'ampia varietà di merci europee; con la conclusione, il 

13 gennaio 2020, della procedura di consultazione avviata dal Dipartimento del 

commercio americano (USTR) ed in previsione di una possibile nuova estensione 

delle tariffe doganali paventata entro il 15 febbraio, sembrerebbero ricompresi al 

suo interno importanti prodotti made in Italy tra cui vino, olio e pasta, oltre ad 

alcuni tipi di biscotti e caffè, per un valore complessivo di circa 3 miliardi di euro; 

nel mese di ottobre 2019, il consorzio del parmigiano reggiano (per il quale il 

mercato americano è uno dei mercati più importanti con 10.000 tonnellate di forme 

esportate ogni anno, pari al 20 per cento delle esportazioni complessive) ha 

evidenziato che l'entrata in vigore delle misure restrittive contro il "made in 

Europe" e su prodotti simbolo del made in Italy decise dall'amministrazione 

americana costerà, in dazi aggiuntivi, 30 milioni di euro facendone il prodotto 

italiano più penalizzato, subendo il 26 per cento dei 117 milioni dei costi affrontati 
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dall'Italia; ciò comporterebbe il rischio di un aumento del parmigiano reggiano di 

60 dollari al chilo; 

secondo l'allarme lanciato da Coldiretti "la nuova lista ora interessa i 2/3 del valore 

dell'export del Made in Italy agroalimentare in Usa che è risultato pari a 4,5 

miliardi in crescita del 13% nei primi nove mesi del 2019. Il vino con un valore 

delle esportazioni di quasi 1,5 miliardi di euro in aumento del 5% nel 2019 è il 

prodotto agroalimentare italiano più venduto negli States, mentre le esportazioni 

di olio di oliva sono state pari a 436 milioni anch'esse in aumento del 5% nel 2019 

ma a rischio è anche la pasta con 305 milioni di valore delle esportazioni con un 

aumento record del 19% nel 2019 su dati Istat relativi ai primi nove mesi 

dell'anno"; 

il prosecco è il vino italiano più esportato all'estero e ha visto gli Stati Uniti 

diventare nel primo semestre 2019 il principale mercato davanti al Regno Unito; 

sempre secondo Coldiretti, se entrassero in vigore dazi del 100 per cento ad 

valorem sul vino italiano, una bottiglia di prosecco, venduta in media oggi al 

dettaglio in Usa a 10 dollari, ne verrebbe a costare 15, con una rilevante perdita di 

competitività; 

l'imposizione di dazi comporterà anche un rafforzamento del mercato dei prodotti 

che sfruttano in modo inveritiero il collegamento con l'origine italiana ("italian 

sounding") con il proliferare di finti prosecchi, finte fontine, finto parmigiano e 

finte paste italiane; 

per evitare l'imposizione di dazi che mettono a rischio il principale mercato di 

sbocco dei prodotti agroalimentari italiani oltre i confini comunitari, occorre 

rafforzare gli sforzi diretti a tutelare, anche a livello diplomatico, le nostre imprese 

attive nell'esportazione e importazione e formalizzare accordi e livello diplomatico 

a tutela delle imprese che esportano, ma anche di quelle che importano; 

il 14 gennaio 2020 il commissario europeo al commercio Phil Hogan ha incontrato 

a Washington il rappresentante del commercio degli Stati Uniti Robert Lighthizer 

e il Ministro giapponese Hiroshi Kajiyama per affrontare la questione dei dazi; 

i tre esponenti, che rappresentano circa un terzo degli scambi globali, hanno siglato 

una dichiarazione unitaria con due punti centrali: rendere più severe le regole 

dell'Organizzazione mondiale del commercio sui sussidi che i Paesi possono dare 

alle aziende e contrastare le pratiche di trasferimento forzato di tecnologia e 

proprietà intellettuale; 

il 15 gennaio il presidente americano Donald Trump e il vice premier cinese Liu 

He hanno firmato alla Casa Bianca la "Phase one" (fase uno), un accordo che 

consente alla parte asiatica di ottenere il blocco dei nuovi dazi che sarebbero dovuti 

scattare il 15 dicembre 2019 e anche l'eliminazione dell'etichetta di "manipolatore 

di valuta" dai documenti del Dipartimento del tesoro americano, e alla parte 

statunitense di aumentare nel giro di due anni le esportazioni di manufatti per un 
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valore complessivo di 80 miliardi di dollari e la fornitura di gas naturale liquefatto 

e petrolio per un totale stimato di 50 miliardi di dollari; 

tuttavia, alla luce della recente epidemia di coronavirus che ha colpito 

pesantemente il Paese asiatico e stando ai primi dati diffusi dal Fondo monetario 

internazionale (FMI) che evidenzierebbe un rallentamento dell'economia cinese 

nel primo semestre 2020, tale volume di affari sembrerebbe ottimistico; 

in questo quadro l'Italia, data la natura "export led" della propria economia, ha un 

interesse precipuo a svolgere un'attività negoziale anche all'interno dell'Unione 

europea, per tutelare in specifico le proprie produzioni di eccellenza, 

si chiede di sapere: 

se, nell'ambito dei negoziati relativi all'imposizione dei dati, sia stata rappresentata 

l'eccessiva penalizzazione dei prodotti italiani e se siano in atto interventi di 

sostegno delle imprese e per evitare che le conseguenze delle misure restrittive 

ricadano indistintamente su tutti gli Stati membri dell'Unione europea piuttosto che 

sui soli Paesi coinvolti nel contenzioso Airbus; 

se siano allo studio iniziative volte a scongiurare le perdite economiche che 

inevitabilmente deriverebbero dall'imposizione di ulteriori dazi, in particolare sulle 

produzioni dell'eccellenza agroalimentare italiana. 

 

 

  

    

 

  

 


